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Professor Ricolfi, la manifestazione a Torino per la tav, e
quindi  contro  il  M5s,  è  stata  un  successo  superiore  alle
aspettative. Come la interpreta?

Superiore  alle  aspettative?  Forse  sì,  ma  si  potrebbe
capovolgere il giudizio: con una maggiore organizzazione e più
tempo  davanti  si  potevano  portare  ancora  più  persone  in
piazza.  Io  penso  che  se  la  Tav  non  parte,  e  il  Governo
continua a non fare nulla per il Nord (o addirittura a disfare
quel che aveva fatto l’esecutivo precedente), fra un paio di
mesi di gente in piazza ne vedremo molta di più. 

I ceti produttivi, soprattutto al nord, iniziano a ribellarsi
al governo? 

Certo, quel che è stupefacente è che abbiano messo così tanto
tempo ad accorgersi che per il governo gialloverde i ceti
produttivi  vengono  dopo  quelli  improduttivi  (pensionati  e
inoccupati).

Beppe  Grillo  dice  che  sono  tornati  “i  borghesucci  più
aggressivi e sempre più benpensanti”, accreditando così l’idea
che il popolo è con loro, mentre l’élite borghese è nemica del
governo. La convince questa tesi del comico?

Come sociologo la trovo imbarazzante (o forse semplicemente
degna di un comico) nella sua completa incapacità di leggere
la realtà. La protesta di Torino non è né solo borghese né
solo  popolare,  perché  è  una  protesta  interclassista,  a
differenza  della  “marcia  dei  40  mila”  del  1980,  che  era
fondamentalmente di ceto medio e anti-operaia. Quel che unisce
oggi non è una condizione sociale specifica, ma è il rifiuto
dell’immobilismo di fronte al declino che minaccia i ceti
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produttivi, specie nel Nord-Ovest.

Lei con la Fondazione Hume ha calcolato il costo del governo
M5s-Lega per l’Italia. Finora è enorme, eppure il governo
sembra godere ancora di buoni sondaggi di popolarità.

Abbiamo finito giusto pochi minuti fa di completare il calcolo
delle  perdite  virtuali  del  sistema  Italia  nell’ultima
settimana, che sono risultate pari a circa 12 miliardi, che
aggiunte alle perdite dei mesi scorsi fanno un totale di 175
miliardi dalla data del voto, e di 114 miliardi dalla nascita
del governo.

Pensa che la manovra con i suoi effetti pratici possa essere
l’inizio di un’inversione di tendenza? La fine della luna di
miele con gli italiani?

Sì,  lo  penso,  anche  se  non  posso  non  aggiungere  che  la
percezione dei danni avverrà con tempi diversi a seconda dei
ceti sociali. I primi colpiti, in ordine di tempo, sono i ceti
medi detentori di ricchezza finanziaria sensibile, che hanno
già subito perdite virtuali per 70 miliardi (136 dalla data
delle elezioni). Poi, dopo le elezioni Europee, toccherà a
imprenditori, artigiani, commercianti, su cui più peserà la
restrizione del credito bancario. Poi, fra circa un anno, sarà
il turno dei lavoratori dipendenti, a causa della contrazione
dell’occupazione.  Infine,  nel  lungo  periodo,  le  vittime
saranno i giovani, cui toccherà pagare i debiti addizionali
che  lo  Stato  contrae  oggi.  Per  capire  come  evolverà  il
consenso, dobbiamo ricordarcelo: la manovra è un missile a 4
stadi.

Il  reddito  di  cittadinanza  sarà  un  ulteriore  enorme
trasferimento di risorse dal nord al sud, dove si concentra la
maggior  parte  di  potenziali  beneficiari  del  reddito  di
cittadinanza. Che effetto avrà secondo lei?

Molto dipende da fattori tecnico-organizzativi. Se riusciranno
a farlo partire ordinatamente ci sarà un aumento di consenso



per i Cinque Stelle, se invece sarà un caos, e gli abusi
saranno numerosi e pubblicamente denunciati, sarà un boomerang
per la Lega di Salvini.

Non  la  sorprende  che  sia  proprio  la  Lega  ad  avallare  un
sussidio pubblico del genere, dopo aver denunciato per anni il
“sacco del Nord”, per riprendere il titolo di un suo libro?

Sì mi sorprende, ma le dico di più: proprio non riesco a
capire Salvini. Non perché ha lasciato passare il reddito di
cittadinanza, ma perché non ha preteso in cambio la flat tax.

L’attacco violento alla stampa dato da Di Maio e Di Battista
come lo giudica?

Lo trovo aberrante nella forma, del tutto fuori luogo sul caso
Raggi, ma non del tutto infondato parlando in generale.

Quanto durerà questo governo?

Dipende soprattutto da due fattori: la crescita dell’economia
e  la  nascita  di  nuove  forze  politiche.  Se  l’economia  non
dovesse ripartire, e scendesse in campo un nuovo imprenditore
politico,  l’attuale  governo  difficilmente  potrebbe
sopravvivere.

Lei è convinto che cadrà per colpe proprie, non per meriti
delle opposizioni, che in effetti sembrano molto deboli?

I governi non cadono da sé: se questo governo cadrà, sarà per
perché nasce un’opposizione, o di piazza (come a Torino) o
politica (nuovo partito).

Alle  Europee  ci  sarà  uno  scontro  tra  fronte  populista-
euroscettico, e moderati europeisti. C’è un vento populista
che soffia in tutta Europa, o quella italiana è una anomalia?

No, il vento c’è dappertutto, ma non soffia con la stessa
forza a tutte le latitudine.
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